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OSSER,VAZIONI GEOI~OG rCO-PETHOGRAFlCHE

NELLA ZONA DEr~ MON'I'E REVENTINO

(CAT~ABRIA)

RUSSUl>TO: - Si riferiscono i ri3ultati di ricerche u carattere geologico-petro­

grafico condotte nella zOlla del ?Ionte Reventiuo, 3ulle prO(luggini sud-occidentali
della Sila Piccola.

Considerazioni geologiche hauuo porlato ad attribuire le rocce ivi affioranti a

due comple""i: cOmple61/0 «granitico) e comple86o filladìco.
Nel primo eomple!lSo SOIlO 3tM; riconosciuti: grallodioriti e quarzodioriti

biotitico-'lllfiboliche, 3ci3ti ruetamorfosati per contatto V,\ri,"uellte intersecuti da

filoni acidi, nonehè gneiss ocehindini eatadastici. Nel 3ccondo eomplcsso sono 3tati
individuati: quarziti con intercnlazioni di calcari, filladi quarzifere c 3d3ti a
~Ioritoide,

, Nel cOlllple3so filladico sono stati distinti due gruppi; il passaggio dall' uno

l)1!'altro è cI'idenzillto d:l uno hiatus di grauo metamorfico, Uu grul)pO è costi­
tuito da rocce (qUllrziti) chc 1l1lnno subito 1\Il ,;'eta11lorfislllO c03l blando da lasciare
':iueora riconoscere chiaramente l'originaria struttura elustie,\, l'altro' gruppo è co­

stituito da tipi pctrogrflfici (filladi qunrzifere e scisti a eloritoide) apparteneuti
:llla faeics degli scii/ti verdi :lI limite fra la subfacies c quarzo-olbite-muscollilc-clo­
Tite) e la 3ubfaeies c quarzo-alblfe·epidolo-bwlite» ,dclla serie di facie!! barrov;/llla,

Gli Autori, in base 11 moti,"i goologiei e petrografid, fauno cOllsidcraziolli,sulla

-età re!atim dd t-crreni che costilui3COllO i sopra citati gruppi_

SU~I.\lAlt\'. - Thc note sets forlh the resuJts of geologica! Ilnd petro!ogicnl

i'l\"estigatiolla in the Mount Revent-ino area whkh lies at the soutlill"cslern extrcmit~·

(lE the Sila Piccola 1)!llteau.
Geological cOllsidçrati<)ns indicate that the ro<"-kii' oulcropping here belong to·

either the c granite» complt'l:l: or the pl,yllite complex.
Grau.)diorites and amphibole-biotile-quartz-diorites, COlltact melamorphosed

schists ,'"riousl.r intcrsper3ed witb addie l'eins, liuti ealaclastie "llgen gnciss-h:l\"{~

(-) Dell' Istitulo di Mineralogia e Pctrografia
I;ore incaricato prcsso l' L"niversità di Bari.

R.,,<li.,.,"tl S.I.)I.I".. t2
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been reeogniz()(l iu the former, and quarh;ites with Iimestoll() illterealatiolls, quarto
ziferons ph)'llites an,l ehloritoid sehists in the latter.

Two gronps ha,-e been idelltified in the l)h)"llile eomplex, the pasSllge from
Ihe one to the other being marked b)" ti llletamorphie grado hialns. Oue group­
eonsish of rocks (quarhiles) in whieh melalllorphislll has b~n Il(l slight that the
origina l elaslie struelnre is slil1 r~ogllizable. The other eontains ro()ks sueh as
quarlziferous ph)"llit()lJ and ehloritoid llehilJts \\'hieh belollg to the green 8clli8/. facies.
I)'ing 011 the border between the 4: qlwr/z·(I/bite·mu8covite·clilorHe:. 8ubfncies nnd
the «quartz·albite·epi.lole·l/iolite:. subfneies of the barroviaNo fneies.

Th() Authors have drnwn certai'l eonelusiOlls as lo the relative llge of the grOUlld
11lllkillg up the groups in question, bllsing these Oli geologieal and pelrologieal
jndientio'ls.

Premessa,

Nella prE:sente nota. (I) vengono esposti i risultati di ricerche a ca­
l'attere geologieo-petrografico da noi effettuate nella ZOlla del Monte
Heventino, sulle propaggini sud-occidentali della Sila Piccola (fig. 1)
a nord di Nicastro (F<> 236; II SO, II SE),

Le prime notizie suU 'area in questione si rica"ano dai rilievi di
E. CORTESE (1890) per la Carta Geologica d' ltalia e dalle relative
ì\1emOI'ie descrittive. (1895). Successivamente QUITZOW (1935) e più di,
recente DUBOIS (1963) haIlIlOJH..'Cennato ali 'esistenza di «serpentine»
al Montc Reventino, Un riferimento più specifico si trova in una re·
cente Ilota di DUUOlS (1966 a) nella quale si discute la posizione geolo­
gica dei «graniti» dell'asse Decollatura-Conflenti.

Come si può notare la bibliografia relativa alla zona è piuttosto
scarsa e in particolare mancano studi pelrografici sulle formazioni ivi
affioranti.

Nella ZOlla da noi presa in esame, secondo la carta geologica del
CORTESE, affiorerebbero: scisti l'ucenti (filladi), se"pentine, g,.aniti

Con queste ricerche, da noi condotte in piena collaborazione, ci
siamo proposti di studiare in particolare le rocce indicate come seisti
lucenti e solo marginalmente le altre, riservandQCi di trattare le «seI"·
pentine» in un prossimo lavoro giù in elaborazione.

(') Questo la\'oro s'iLlserisee nel quadro degli sludi slllle roeee del «cri­
stallino) della Calnhrill, intr<lpresi sotto gli auspici del CNU, dalla Sezione Pe­
trografica dell' Istitulo ,li Mineralogia e Petrografia dell'Universilà di "Bari.

RillgTllziamo sentitamente il Prof, O. Hn:KE MERI.IN per la lettura critica
..leI lU\'oro (] per le nlili disenssioni.
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Fig. 1. - 1..otnliu.uìone dell'area tile,..ta.

Cenni geologici.

be l'ocee plU rappl'(~sentatc neltR zOlla sono gli scisti filfadici; a
questi si intercalano masse allungate, disposte secondo Ulr--allineamento
NO-SE, di c pietre verdi .. e di rocce a tuti 'oYfJi ([efi/lite come graniti.

Motivi di ordine teltollico, collie sarà specificato in seguito, ci
hanno indotto a raggruppare queste rocce, escludendo le .. pietre verdi.,
in due complessi: un compleuo fiUadico, compfC.nsi,·o di quarziti, fil­
ladi quarzifere e scisli a c.loritoide ed UII complesso granitico costituito
<la plutoniti (2), da scisti cristallini più o meno profondamente meta-·
morfosali per conlaUo (intersecati da numerosi filoni aplitici, pegma­
tit.ici e c gnUlitiei .yocda g,lfriSS occ.6iadini cataclastici.

TAl zona del Monte Reventino è stata. interessata da "lilla tettonica
.a pieghe, resa complicata da fratture e faglie.

(") Coetituite, eollle si vedrà in seguito, da granodioritì e quanodioritì bio­
titieo-anfiboliehe.
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Gli assi delle pieghe hanno prevalentemente direzione compresa
Ira N200Q e N40"O; analogo è pure l'andamento degli assi delle miero-­
pieghe, Questi nostri dati concordano sostanzialmente con quelli riscon­
trati da DUOOl8 e GLASOEAUD (1965) lldola r('gione meridionale della
Sila,
[ pia.nj di scistositit d('lI(' metamoriiti hanno prevalentemente dire­

'Zioni comprese tra :s'2t)O() e N40"O; a luoghi però, sono sUlte riscon­
trate per t'SSi direzioni che se Ile discootano (frequellti sono quelle
seeondo E-O),
,Gli seisti cristallini non di rado sono intensamente pieghettati con
formAzione di anisotropie plallari 8 2 . Nei letti mieaeei Ili. seistooità
Sl tende a diventare parallela ai piani assiali delle micropieghe e Il
sovrllpporsi alla seistosith SI' 'l'alora in Cllmpagllll è l'ilevllbile sol­
tanto S:!.

tu mel'ito ai l'apporli geologici tra complesso gnrJlitico c complesso
jillo<lico, va delto l'hl' sono IUlomaJi. OvunQue infatti le filladi immer­
gallo sotto i «gr~niti. e al Vallone l\fieiuio è chiaramente visibile la
sovrll.pposizione del complesso granitico alle filladi con inlerposizione-

Schizzo geologico-petrografico della zona del Monte Reventino

(A nord di Xiealltro, pro'" di Calanlllro)

'D2_J~·F·d·8

• 1;-:-=3 7 [·....:1· []ll]]] • B lOQ

1) Frane e detriti.

2) < Serpentinc:t.
3) 8cisti l'enli.
4) QU;lTziti con intcrc"lnziolli di rocce curbon9liehc,
5) ·Fill:ldi qUllTzifere.
6) Seisti a cloritoide,
i) Grauodiorili c qUlluodioriti biotitieo·anfiboliche.
8) Gnei!lS ocehilldini eIlwelastici,
9) Seisli metlllllorf08llti l}Cr contatto,

lO) Faglie reali e presunte,



125OSSEI{\,,\ZIO:\1 GOOLOGICO-PE'rROGRM'ICHE ECC.
~~~~-

t
1

... c.~... .·.".. '::..-.·. . .. .......· ... .. .
I

. ... . .

,~

Fig. 2. 8ehiuo geologico·petfogrnfico della zona del Monte nc\'cntino.
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di una fascia profondamente cataclastica e milonitica. ]n misura più
limitata tale situazione geologica è stata riscontrata nei pressi di
C. Staglio ad est del Monte Reventino, dove un piccolo lembo di gneis...
clltac1astici sovrasta le filladi, anche qui con interposizione di una fa­
scia tettonizzata.

f;e rocee intrusivc affionlllO ill due lIlasse separate da scisti più o
meno pl'Ofondamente met8morfosati per contatto e variamente intel-se­
cati da filoni pegmatitiei, aplitiei e «granitici ». Nella compagine fil­
ladiea sottostal1te illvece, non è slata notata aleulla traeeia di meta­
morfismo termico e non sono stati osservati filoni di alcun tipo, Ciò
sembra ultel'ionncnte conferllHlre l'anomll.lia di l-apporti fra il com­
plesso granit.ico c quello filladieo; verosimilmente il primo &'lrebbe so­
vraseOI-SO sul secondo. D'altronde situazioni geologiche analoghe sono
state riSCOlltrate frequentemente in Calabria ed intel'pretate in modo
analogo (QUITZOW, 1935; DusOis e GLA!.;GE,\UD, 1965; DUBOIS, 1966 b).

] Il merito ai «graniti» di questa zona D USOIS (1966) invece, pro­
pl-ende per l'autoctonia e spiega la situazione anomala con la presenza.
di frattUl-e d'importanza locale L'Autore è portato a qucsti\ conclu·
sione perchè ha l'iconcsciuto in più punti gli effctti di metamol'fismo
di contatto. Nella zona da noi studiata, abbiamo Ilotato tali cffetti solo
sugli scisti varialllelltc iniettati post.i fra le due llIasse di plutoniti e da
noi intel'pretati cOllie elementi del complesso «granitico ».

Tutta la zOlla esamillata è inoltre interessata da faglie e fl'attUl'e,
Sono partieolarnH'llte e"idcnti in call1pagna la faglia chc passa per il
torrente Piazza con dil-ezione NNE-SSO c quella passallte pel' 1'1'J01lti+
(lello del Pubblico con direzione NNO-SSE.

Le rocce del complesso filladico_

t..e l'oeec di questo complesso sono costituite da litotipi diversi, in­
<lividuabili giÌJ IIlllcroscopicamente in base ai loro cal-atteri tessiturali e
alla loro composizione minenl.logica.

In questo comple~so si possono distinguere due gmppi, earatteriz­
zati da un netto hiatus di gl'ado metamorfico. 1 rapporti giacitul'ali
intereolTenti ha gli stessi sono piuttosto complessi, ma laddove è visi­
bile il contatto, risultano di natura tcttonica.
Uu gruppo è costituito da qUllrzit,i, e subordina.tamente da. rocce car­
bOllatiche, a grado di metamorfismo molto basso; l'altro gruppo è fOl'-
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mato da filladi quarzifel'e e da seisti a c1oritoide a grado di metamor­

fismo sensibilmente più elevato rispetto alle rocce del gruppo pre­
-<:edente.

Come abbiamo scritto più sopra, in questo lavoro non prendiamo in
·considerazione le cosiddctte «pietre verdi », anche se largamente rap­
presentate, T...a loro diffusione, la loro ricchezza. in litotipi ed i problemi
genetici ad esse legati, ci hanno indotto a studiarle separata mente (S),

Il Gruppo.

LE QUARZITI. Quest.e rocce affiorano a nord e a nord-ovest di Pla­
tania (Sambatc, Panetti, Monte Faggio, ., ,), Sono rocce di colore gri­
.giastro per lo più scuro a luoghi con toni verdastri, molto compatte,
che presentano scistosÌ1à poco evidente in relazione al basso tenore in
fillosilicati. AI mieroscopio mostl'ano chial'amente l'originaria struttura
clastica, solo in parte modificata da una successiva blastesi. La ricri­
stallizzaziono è stata molto modesta e ha interessa.to soltanto la mall'ice
del sedimento ol'iginario, mentre i granuli più grossi non hanno subito
modificllzioni sensibili. Esse risultano costituite in prevalenza da un
aggregato cristallino molto minuto, sul quale si distinguono cristalli
con dimensioni variabili da 0,06 a 0,42 mm (con maggiore frequenza
entro l'intervallo 0,15-0,21 mm). La tessitura in genere è piana. e solo
raramente, dove la competenza dei materiali lo permette, diventa
ondulata,

l granuli più sviluppati sono costituiti da quarzo e subOl'dinata­
mente da albite. Essi hanno fOl'ma grossolanamente isodiametriea, non
sono rari tuttavia erishll1i IllhlJlgati secondo la scistosiul. Quest'ultima
è definita dali 'aJldamento di minute lamelline micacee. Non di rado i
fenocristalli di qltarzo mostrano contorni sfrangiati ed embriciati con
i piccoli blasti della: Illassa di fondo. Localmente si pOSSOllO notare
pla.glle non molto estese, nelle quali il quarzo assume dimensioni no­
tevolmente superiori; di regola mostra estinzione ond';llata.
I crista11i maggiori di a,lbite, 0-4% An (~), sono di norma geminati

(") Le Tocce verd( dcl MO'Ile Beventi'lO; ricerche in cor!lO da parte di G. P1C­
,CAIU(f;'I'''' e G, ZIRP<lLI.

(') Le determinazioni dei plagioelssi sono siate esegnite al T. U, nlilinanrlo
gli slereogrammi e le curve di '"Rn der K"''''I).;''O e di KOHLER (in TROF.(IER, 1959)

..e di SLF.JoBIQSS (1962),
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secolldo ,'omonima Icgge con associazioni di due o più individui. Anehe
per questo mincrale SOIlO evidenti gli effetti dclle azioni dinamiche su­
bite dai fenoc!asti (estinzione ondulata, incul'vatmoa delle tloaece dei
piani di contatto)o

f,a matrice di queste l'oece è costituita da microblasti di quarzo
~ albite nonché da minuti lepidoblasti di cl.orite e soprattutto di sct"Ìcite.
Jn qualche l'aro caso si sono osservate anehe lamelline di biotite par­
zialmente alterate in clorite, che costituiscono probabilmente relitti del
sedimento originario.

Floa gli accessori si rinvengono abbondanti ossidi di fcnoo ili scie
the sottolineano la scistosità; S0l10 inoltre presenti tonnal.i1w vCI'de P.'

bruna e Zi!'C01lC.

Le rocee ora descritte si possono considerare dcrivatc da aloenarie
con grado di maturitÌl abbastanza elevato, cOllIe attesta la netta preva­
lenza del quarzo sui fcldispati (P"'''TTIJOHN, 1958).

LE l(OeCE CARIlONATlClIE. Presso Campochiesa, Panetti e ad ovest di
Annetta, nclle quarziti 01' ora dcscritte, ci sono modeste intercalazioni
di calcari crista/tilli più o mcno micacei. In queste rocce la calcite è
presente in qUll.ntitù estloemament.c variabile da punto a punto anche
su scala miclooscopica. Nell 'ambito di lIna stessa sezione sottile si passa
infatti da zOlle nelle quali il cal'bonato di cakio costituisce l'unico mi­
nerale presente, ad altre nelh~ quali prevale la mica talora. associata a
pigmento cmobo1iioso. In quest'ultimo caso, questi due componenti defi­
niscono una tessitura fitbunellte pieghettata. Più di frequcnte alla
caleite si associano qlld'-;;O e albite in qua.ntitil. va-riabili. Questi mj­
llcrali possono formare piccole plagheo Il quarzo e il feldispato sodico
cost.ituiscono individui rotondeggillllti per lo più di modeste dimension.i
con caratteri del tutto analoghi a quelli del quarzo e dell 'albite delle
loocce incassanti. Va notato che la loieristallizzazione del carbonato di
calcio è più vistosa dove è assente il pigmento carbonioso.

Il Gruppo.

LE nLL,\I)1 QUARzn'EHE. Con qUl:st~1 denomillllZionc indichiamo lito-­
tipi dh'crsi aventi in COlllUlle il gl'ado metamorfico, chc ]·apprcscntano.
le rocce più diffusc nella. zona studiata.

I eostituenti mineralogici esscnzia.li sono: <]II(lI"ZO, michc e {e/di­

spot'i. A seconda dci l'apporli quantitalivi fl'3 (IUesti componenti, sr
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passa da quarziti filladiche a. fil/adi quarzifeJ"e c infine a pa,ra.gJleUs
filladici. Non llHUlcano termini più o meno riecamente carboniosi.

Queste rocce di colore grigiastro o gl"igio verdastro, talora con
patine rossastre limonitiche, hanno compattezza val"iabile. J.J!l loro sci­
stositi't è sempre I1wlto marcata, la tessitura. Ò variabile da piano-sc.i­
stosa a pieghettata. A luoghi il pieghettamento è stato tanto intenso
da portare alla formazione di piani St, l'inclinazione dei quali rispetto
ai piani SI è in stretta l'elazione col contenuto in fillosilicati. Nei casi
più acccntuati, alla primitiva scistositù SI si è sovrapposta la scistosità
S~, cosicchè sul telTeno si rileva solo qucst·ultima.

t"requentemente si ossen'ano intercalazioni di lenti e letti di quarzo,
disposti di norma in concordanza COI1 i piani di scistosibì, che per il
loro colore biancastro spiccano sul grigio delle rocce disegnando talora
incl'cspature e pieghe complicate.

La consistenza delle filludi è variabile cd è naturalmente in stretta
dipendcnza dal fattore composizionale. Sono molto frequenti piccole
fratture, parallele ai piani di scistosità, che portano ad un acccntuarsi
della fissilitù delle rocce.

Al microscopio si confermano per queste rocce i eRrattcri tessitu­
l'ali rile,'ati in campagna: sl.:istositù più o meno pieghettata, presenza
di piani St e in taluni casi sovrapposizione della seistositù S~ alla SI,
della quale si osservano solo relitti.

In questi litotipi la differenziazione melamorfica è piuttosto pro­
nunciata e molto spesso si ha altel'llallza di letti quarzoso-fcldispatici
COli letti costituiti quasi esclw,ivamcnte da fillosilicati.

J.Ja stl'Uttura è pcr lo più omcoblastica per sviluppo equidimen­
sionale delle specie mineralogiche.

I costituenti principali, in rapporti quanti lati vi val'iabili, sono:
quarzo, mic/t clliara., clorite e felilispato sollieo;·come aCl.:€ssOl'i sono pre·
senti: ossidi di ferro e titanio, tormali1lO, epidoti e scarsa apa,tite.

H quarzo è il più abbondante tra i componenti illcolori, presenta
estinzione ondulata e spesso dà luogo a strutture pavimentose ed
embriciate.

Ti feldispato sodico è rappresentato da. albite, 0-470 An (al T.V.),
in quantitil molto modeste, tranne che in alcuni tipi particolari (para­
gneiss filladici). l blasti SOllO in genere geminati polisintcticamente; le
leggi di geminazione più comunemente riscontrate sono <Iuella del! 'al­
bite e quella del periclino. Non di rado si osservano motivi di deforma-
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zioni postcl'istallinc (estinzionc ondulata, incurvatura dellc tracce dei
piani di contatto, fratture con spostamento delle parti).
Dove I 'llibite è più llbbondante, accanto a blasti gem.inati, analoghi
!li precedenti, se ne notano altri i l'apporti dei quali eOll la mica chiara
sono tali da far pl'esumere che almeno in parte essi si siano formati
a spese di quest'ultima. ]n questo caso, di norma, non si osservano ge­
minazioni. All' interno di alcuni di questi cristalli si rinvengono scie

di opacite (HOLMES, 1928) e di sericite, parallele alla scistosità esterna.
E' evidente in questo caso chc la blastesi albitiea è stata successiva alla
deformazione paracristallina che ha impartito la scistositil generale alla
l'accia.

Carattel'e comune del feldispato sadico è c.he tutti i cristalli non deno­
tano trll-cee di altel'aziolle.

La mica· chiara. è rappresentata da piccoli lepidoblasti che sottoli­
neano la scistositù. Essa genel'almente si associa alla clorite formando
letti lepidoblastici; Hall maucllno tuttavia seagliette minutc di mica
anche nei letti qual'zoso.feldispatici.
Piuttosto di fn'qucnte si possono osservare lepidoblasti muscovitici
eon dimensioni nettamente superiori alla norma. Questi sono in genere
OI'ientati trasversalmcnte alla. scistcsillÌ, mettendo così in cvidenza una
blastesi postcinematica. Detti iepidoblasti presentano in corrispondenza
dellc tracce dei piani di !Saldatura inclusioni opacitiche e talora sono
cOllCl'csciuti con dOI'ite.
Tutta la mica chiara mostra di aver subito azioni deformanti Sllccessive

il. Il 'u Itimo l!. UO blastico.
SOIlO stHti sottoposti ad analisi diffrattometrica due concentrati

quasi puri di questo minerale e il per'iodo basale è risultato essere;
doo~ = 9,86. Si tratta quindi di ulla muscovite ti contenuto in molecola
paragoniticl:\ pal'i al 40% C).

La clQTI:te è nettamente plcoCl'oica con colori variabili dal verde
intenso per {J e.; y al verde pallido per et, presenta colori anomali cl' in­
terferenza e 2Va piuttosto piccolo.
1n merito a.i l'apporti tra defonnazioni e bhlst,esi, \'1llgono le stesse

eonsidel'llzioni fatte per la mica chiara.

(.) Il contenuto in molecola par"gonitiCH è stato stimato utilizzando l 'equa­
'Ziollc proposta (in Zf,S c AI,IlEE (1964).
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Talora i letti micacei presentano chiazze pleocroiche dal giallo al
bruno, si osservano inoltre lamellille COIl Hualogo pleocroismo. Rite­
lliamo si tratti di biotite in via di formazione,

La tormalina è spesso zonata con nuclei bruni e periferie verdi.
Nelle filladi presso C, Caeanella questo minerale è presente in quantitù
rilevante in grossi cristalli molto fratturati.

Gli ossidi di ferro e tita1lio sono piuttosto abbondanti.

Queste rocce si possono cOllsiderare derivate da sedimenti pelitici
-e pelitico-psammitici. L'associazione minel'alogica e l'entità della ricri­
stalli7..zazion(} indicano Ul1 gl'ado Illctamorfico corrispondente alla sub­
j(Wies « q//arzo-albile-lIU1scovite-clorite » COIl termini di transizione verso
la subfacics «qltarzo.albite-cpi4oto-bwtite» della fae'ics degli scisti verdi
<li ESKOI..A (1'UR1"'ER e VERIIOom:N, ]960).

GLI SCISTI A CLORITOIDE. Affiorano Inngo una fascia, interposta
tra le filladi qual'zifcrc e Ic quarzi ii, che si estende con direziolle nord­
ovest sud-est fra il passo di Acquabona e il l\'lonte Revcntino. Sono
r~ce ricche in fillosilicati, di colore grigio, con lorali passaggi al grigio
rossiccio per impregnazione di idros."idi di ferro. [Al. scistositlÌ rileva­
bile sul terreno è sempre molto nUlI'cat.a, e spesso è determinata. dalla
sovrapposizione di WH\. anisotropia piallare S~ su preesìsteJlti piani SI
fortemente pieghettati. I rclitti di questi ultimi sì possono lIotlne ili
alcuni casi soltaJlto al mieroscopio.

Come è giù stato OSSCI'vato in numerose aree filladiche (D'AMICO,
J961 e 1964; S,\8SI e ZIRPOLI, 1965 e .1968), lo sviluppo e l'orientazione
-de piani S2 SOllO in stretta dipendenza eon l'abbondanza di letti ricchi
ili fillosilicati; è cvidente ehe l'uItrllpieghcttamellto dei pia,lli SI e la
susseguente formazione di piani S2 si può verificare SOIt~HltO in letti
formati da minerali che nei confronti delle sollecitazioni hanno eompol'­
tllmcnto plastic.Q.

La struttura è etel'oblastiea per la presenza in più punti di porfi­
roblasti di granato grossi anche un millimetro. Lo studio al microscopio
mette in chiara evidenza i caratteri tessitura li e strutturali rilevati in
campagna e in più ri"ela che in questi scisti cristallini si è avuta una
differenziazione metamorfica abbastanza sviluppata, analogamentc a
-quanto si è verificato per le filladi quarziferc.

I componenti mineralogici fondamentali sono: quarzo, mica chiara~

.cloritolde, fcld1'SpatO e in alcWli casi gra1Jato.
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Il quarzo, che a IUO'Jhi prevale sugli aJtri component.i, pre­
senta caratteri simili a quelli già descritti pelO il quarzo dellc filladi
quarziferco Anche in queste rocce mostra di aver subito deformazioni
meccaniche, loese evidenti da mareata estinzione ondulata c talora da
intensa fratturazione.

La mica chia,ra è ploesente sia sotto forma di sericite, sia in lamelle
ben sviluppate disposte parallelamente alla seistositù. Non di rado tut­
tavia si osservallO lamine di dimensioni maggiori orientate a caso, la
cristallizzazione delle quali deve essere sell1.'altro riferita ad un atto
blastico successivo al pieghettamento dei piani SI e alla formazione di
quelli 8-.,!.

Riploese diffzoattometriehe hanno messo in evidenza la presenza di
due tipi di mica chiara, aventi diverso periodo basale «1002 = 9,65-9,67;...
0,92.JO,01), a contenuto in molecola paragonitica oscillante tra 86%
e 89% per una e tra 5% e 26% peIO l'altrao Il contenuto in molecola.
paragonitica è stato stimato utilizzando l'equazione propo;o,ta da ZES

e ALUEE (1964).

Anehe in queste rocce, come nelle fi1ladi quarzifere. i letti lepido­
blastici assumono qua e là ulla colorazione Il chiazze COll evidentc pIco-­
croismo su tOlli bruni; ciò probabilmente denota un inizio di neoblastesi
biotitica. Si osservano inoltloc, anclle se raloamente, minute scaglictte·
biotiticheo

La clorite (dal caratteloistico pleoeroismo su toni del ,'erde e colori
di intel"fcrellZa anolllali) ha in genere dimensioni molto piccole, Spesso
forma concrescimellti con la, mica chiara e in questo caso può daloe ori­
gine a piccole lenti allungate secondo la scistosit~ì, ncll' interno delle
(IUali i due componenti sono disposti trasvelosalmente alla scistosità
stessao

li clorito-ide è ll'resente con abito lamella re sia in piccoli individui
sia in porfiroblasti grossi fino a 1 mm, spesso geminati con piano di
contatto (001), Presenta: forte rifrazione; pleocroismo intcnso con co­
IOl'i di assorbimento et = vel·de IIZZUlTO. fJ = verdino, ì' = incoloro O·

giallino; colori di interferenza anolllaii e forte dispersione delle biset­
trici. Riprese diffrattomctriche Inmno agevolato il riconoscimcnto di
questa specic mineralogica.

Per quanto riguarda i loapporti fm deformazioni e cristallizzazione'
dI'l c1oritoide, essi sono quanto mai vari. I cri.stll1Ji infaai pOl'>Sono
essere oloienta.ti para!lt>!amcnte ai piani di scistosiuì S2 oppure segnare
l'andamento delle cerniCI'e delle micropieghe SI o esscrc distribuiti in:
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modo del tutto casuale assumendo a "olte disposizione raggiata.. Xe
consegue quindi che la blastesi del cloritoide non può inquadrarsi in
un solo episodio. Essa piuttosto deve essersi prolungata nel tempo.

Il feldig.pato sodico, rappresentato da un termine albitico con
0-3% .An (al T.U.), si rinviene in quantità variabili, sempre modeste,
Nei letti quarzosi è in genere geminato polisinteticamente, mentre nei
letti micacei o non presenta geminazione o più raramente si rinviene
in associazioni di due individui.

Nei letti mieaeei i granoblasti albitici hanno spesso contorni sfu­
mati e contengono scie di lamelle scricitiehe, che ripetono all' interno
del minerale ospite il motivo tessitura le della roccia. E' evidente quindi
che la cristallizzazione di questa albite è post-cinematica e si è verifi­
cnta in ambiente statico successivamente alla formazione della sci­
stositlÌ 82 .

li gralla/o, in pOI'fil'oblasti grossi fino Il qualche millimctro, mo­

stra limiti cristallini ben definit.i se iii matrice micacell, forme in'ego­
Illri ed una spiccata peeiloblastesi negli altri casi,

In taluni cristalli si nota la disposizione ad 8 delle inclusioni (co­
stituite essenzialmente di piccoli granoblasti allungati di quarzo) con
l)Crfetto raccordo tra SI ed Sf (struUura c: a palla di neve .. di SPRY,
J963). Tenendo conto che la scistosità attuale per queste rocce è S:,
se ne riea'-a che la cristallizzazione di questi granati è stata contempo­
ranea alla formazione di &.! '

1n altri individui im-ece, pur essendo presenti le solite inclusioni
di quarzo, non si riesce a vedere alcun rapporto tra blastesi e deforma­
7.ioni, Il granato inoltre lIlostrn di a"er subito intense azioni cataclastiche
e risulta pertanto smembrato in pieeoli frammenti; presenta anche nna
parziale trasformazione in clorite.

Fra i componenti accessori si notano;ilmellite, ossidi di ferro e
formali/w.

Carattere comune per queste rocce, come per le [illadi (Iuarzifere
precedentemente descriUe, è che presentano effeUi beli marcati di azioni
dinamiche tl'8dottl.l il\ ulla ,entnclllsi piuttosto spint8 di 111cune spccie
mineralogiche (qual'zo, gl'llllato),
l'·', In base alla paragruesi, in pnrticolare per la presenza di c1otitoide
e paragonite, queste rocce si devono eonsitierare derivale da sedimenti
pelitiei e pelitico-psammitici ferriferi e part.ieola.rmcnte alluminiferi;
esse si inquadrano nella. facics dl.'gli seisti. verdi: sltbfactes c quarzo·
.albite-cWn·te-mllsCQvite:t al limite con la s"bfaeies c: qlfarzo..Qlbitc­
.epidofo-biotite:t (TuRxER aud VERlIOOOE.", 1960).
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Le rocce del complesso granitico.

Come è già stato messo in evidenza, nel «complesso granitico »­
rie.ntraJIO litotipi diversi facenti pa.rte della stessa unit.à tettonica. Si
tratta di rocce intrusi ve, di scisti crista.1lini più o meno profondamente
metamorfosati per· contatto e di gneiss occhiadini cataclastici. Poichè­
questi tipi affiorano solo al limite della zolla rilevata, non si è potuto·
procedere allo studio approfondito degli stessi; l'i si limitel'Ì1 pertanto a
darne le caratteristiche pctrogn'lfiche essenziali.

LE ROCCE tNTRUSIVE. Affiora.no IUllgo la strada che da Decollatura.
porta a Conflenti, in due masse distinte.

Le plutoniti, come è norma in Calabrill, SOIlO profondamentc al­
terate eosì da esscre ridotte ad nn vero e proprio sabbiollc; piuttosto
rari sono gli affioramenti di roccia salla. A luoghi, sono visibili con·­
centl·azioni di mincrali fenlici a forma di lenti più o meno allungate,
che spiccano con particolare evidenza soprattutto IlÌ dove la roceia è·
pl·ofondamcnte pegradata.

·'}'requènti sono in queste masse fratture, diaclasi e segni di lami­
nazione collegabili con tutta p]·obabilitlÌ all' ipotizzato carreggiamento
di queste rocce sulle filladi quarzifcrC'. l cRmpi(lni esaminati sono risul­
tati essere: qltarzodioriti biolitico-an!iuoliche e gra1wdioriti.

I..e qllarzo(~ioriti biotihco-anfibolic/w sono associate alle gra110­
dwriti alle quali a luoghi fanno passaggio, come ad esempio lungo la.
strada che da Decollatura porta a Motta S. Lucia e nella zona com­
preSR fra il Vallone Miciulo e Conflenti. MRcroscopicamente mostrano
strut.tura granulare, grana media e colore grigio chiaro con sfuma·
ture su tOlli vcrdastri (Marignano, ... ) in relazione alla cloritizzaziollC'
dei componcnti femici (biotite e anfiboli).

Al microscopio queste rocce presentano struttm·a olocristallina
granulare ipidiomorfa. I costituenti fondanH',nta,li SOIlO: plagioclasir
quarzo, bù.:rlite, anfiboli ai quali può associarsi il feldispato potassico·
in (IUantitlì dcI tutto subordinata.

T p!agioc1asi, sotto forma di individui idiomorfi o subidiOlllorfi
(anche nci confronti della biot.ite e dell'anfibolo) sono quasi scmpre
geminati. Accanto ad individui nei quali le zonature o mancallO o­
sono appena evidenti, se Ile rinvengono altri a zonature mareate di
tipo normale oscillatorio. I nuclei hanno composizi(lne unif(lrme C'
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contorni irregolari; talora risultano quasi del tutto sostituiti dal pia­
gioclasio pcriferico e pertanto ne rimangono solo relitti informi. Le
determinazioni effettuate al 'l'.V. hanno ]'ivelato per le zone più cal­
ciche un contenuto in An del 50-53% e per le zone più acide del
30-32%. Gli individui non zonati hanno composizione andesinica col
40-48% An.
I plagioelasi mostl'ano di aver subito intense azioni cataclasLiehe;
segnate dall' incurvatura dei piani di contatto o dalla marcata estin­
zione ondulata; sono inoltre molto alterati in special modo al nucleo
dei cristalli.

11 quarzo sempre presente in piaghe allotriomorfe spesso assai
sviluppate, mostra comunemente forte estinzione ondulata e non di
l'ado è cataclasato. li'rcquentemente in queste pIaghe sono inclusi pia­
gioclasi in parte ]'iassorbitij il limite tra i due mincrali è quasi sempre
netto. Analoga aziolle "iene esplicata Ilei confronti della biotite e degli
anfiboli, che spesso mostrano contorni lobati.

La biotite, in individui per]oppiù idiomorfi, include comunemente
minerali radioattivi con intensi aloni pleocroici. Essa mostra pleo­
eroismo variabile dal giallino per a al bruno-rossastro per fJ e: y. Non
di rado è alterata in clorite, questo processo di trasformazione è più
o meno spinto.

L'a'1lf'ibolo si rinviene ili quantiUì yariabile e il più delle volte
in grossi individui idiomorfi. 11 suo colore è vel'de COli un sensibile
pleocroismo da verde azzurro per y a verde marcio per fJ a verde
giallo pallido per a. Le determinazioni compiutc al T.V. in luce mono­
cromatica o. = 589 m.lI) hanno dato un angolo degli assi ottici 2V"
compreso fra 70" e 77" ed un lIngolo di estinzione e ; y di 18°_20".

Piuttosto complessi sono i rapporti paragenetici fra questo mine­
rale e la biotite con la quale è spesso in intima as.,>ociazione. Nella
maggior parte dei casi biotite ed anfibolo mostrano di essere conere­
sciuti parallelamente, denotando eosì contemporaneità di formazione.
Talvolta. però l'anfibolo penetra nella biotite lungo i piani. di sfalda­
tura; è evidente in questi casi la sostituzione del! 'anfibolo alla biotite.

Il feldispato potassico si rinviene in quantità variabili, ma sempre
molto modeste, sotto forma di piccole piaghe a evidente carattere
interstizialc.

l componenti accessori sono rappresentati da apatite, ossidi di­

ferro, zircollc, epidoto e titanite.
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fJe glwlOdi<Jriti diffeloiscono dalle facies 010 ora descritte per un
lninor cOlltcnuto in minerali femici e per 10assenza di anfibolo.

Al microscopio i componenti essenziali risultano essere: plagio­
elasi, quarzo, fel.dispato potass'ico e biotite. fn questi litotipi il /eldi­
spa.to potasfrieo, molto più abbondante chc nelle quarzodiOloiti bioti­
tico-anfiboliehc, si presenta in granuli ll.llotriolllorfi ed in piaghe
a canlttere intelostiziale. T cristalli, non altt'!loati, sono scarsamente per­
titici e mostrano geminazione l:l graticcio piuttosto sfumatll, tipica del
lIlicroclino. Al contatto fra plagioclasi e feldispato polassico si notano
piccoli bordi mirmechitici. Frequentemente il fcldispato potassico ha
esercitato azione corrosiva sui plagioclusi sostituendosi in parte a questi
ultimi. Evidenti sono inoltre gli effetti del riassorbimento da parte di
questo componente nei confronti della biotite.

Sulla base delle determinazioni effettuate al T.Uo, i plagioc!asi
<li queste rocee risultano avere cOntenuti in An variabili dal 357<­
al 43%, con valori massimi di 46-48% An per alcuni l'e1itti sfumati
Ilei nuclei,

Gli altri minentli hallllo carattcl"i uguali a quelli giù illustntti per
le (IUan.odioriti.

Sono state eseguite due analisi chimiche (tab. 1), una per ogni
tipo di roccia scelto tra i campioni più rapplocsentativi.

l dati allalitici metwno in e\'idenUl che le due l'occe considerate
rappresent.ano tipi di transizione tloa rocce pcl"Siliciche e l'Geco mesosili­
·eiche. Questo cara.ttere virile c()llfermato da.i valori di q•. Si tratta
comunquo di rocce a elevato gl'ado di silicizzllzione come rivelano i
valori del coeffieiente Sio.

La formula magmatica sccondoo NIOGLI mette in evidenza che la
roccia di cui all'analisi Il. .l,1m un chimismo cOI'rispondente Il quello
di tipi dei magmi dioritieo-quarzì/eri di seloie alcali-calcica (ùofali o
prossimi all'1·so/alia., med1'amellte alcali11i e 'I11ediamCllte calcici) con
caratteri intermedi tra quelli del tipo dioritico quarzi/ero l10rmale e
-quelli dci tipo tonalitieoo T valOloi dei coefficicnti magmatici della
roccia corrispondente ul1 'analisi chimica n. 2 sono confrontabili con

·quelli dei tipi gl'anodioritico 1l{!rmalc e lclIcotonalitko dci magmi gra­
nodioritici di serie alcali-calcica (sal1'ci, media·m.ente alcalini e media.-
-m.ente calcici)o ,1' ,
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TABELLA l

". l n. 2

8iO. 59,25 63,92
P,O. 0,06 0,12
TIO, 0,98 0,67
-\1,0, l8,i)!} 18,08
[·'c"O. l,IO 2,4:J

f'''' 4,53 1,68
.\lnO 0,08 0,06
.\lgO 3,46 2,14
C.O 5,13 ,~,

~a.o 2,97 3~3

K,O 2,24 1,89
H.o- 0,23 0,16
H,O- 1,05 1,37

100,07 100,34

•• ., 1m • ",. • .'g
192 36.3 31.9 17.8 14.0 0.33 0.52 ". J
225 32 31 19 l' 0.25 0.45 (/ioriliro quarzi/ero Ilor/IUlle

180 33 " 22 " OA 0.4 IOllaliticQ

242 40.4 24.2 18.6 J6.8 0.27 0.50 Il. 2
280 39 22 17 22 0.45 0.4 graltodiorifico ItOTmllle
220 39 2" " l' 0.5 0.3 lellcofo"alilico

q, Si· ''" Q L M

36 1.23 0.66 43.6 39.7 16.1 o. l
H.8 1.45 O.H 49.8 38> 11.9 ". ,

LE F'ACIES DI lIETAMOR~'IS)IO DI (;OXTATTO. Gli scisti affioranti tra
le due masse di plutoniti, com.e è gilì stato Séritto in preceden7.a, sono
stati t.rasformati in modo più o meno profoudo per metamorfismo Wl'­
mico c sono intersecati da numerosi filoni acidi. L'aspetto e le proprictlÌ
di queste l'oeee sono molto Vltri. A luoghi sono durissime, compatte c
di colore variabile da. grigio scuro a nerastro, più COlllunemente invece
appaiono )rofondamenle ftlternte, quasi sratte, con l>atine giallastre e
rOSSleee.

l componenti mineralogici fondamentali di queste facies sono;
cordierite, biotite, plagioclasi, sillimaliite, qlwrzo e muscot;ite.
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La cordi€rite è il minerale più rappresentato, in peciloblasti a.
,-ario sviluppo ricchi di microimplicazioni (sillimanite, biotite, mine­
rali radioattivi con aloni pleocroici giallastri). I peciloblasti mostrano
contorni rotondcggianti e presentano geminazione polisintetica (rara­
mente a settori) e 2V.. di i'l: (al T.O.). Questo minerale è più o meno­
alterato e in alcuni casi i cristalli sono totalmente sostituiti da un ag·
gregato pseudomorio di lamelline sericitiche e cloritiche (pinite).

Spesso i peciloblasti includono relitti di biotite e ge.ne.ralmente­
nella biotite a contatto si osservano delle anse in corrisponden7.R delle
quali si è iormata una fine vermiculazione di una biotite a colori
molto tenui con pleocroismo e birifrangenza minori di quelli delle­
restanti lHmine biotitiche. Ciò porta a supporre che, Rhneno in parte,
hL cordicrite si sia formata a. spese della biotite.

I plag,:oclasi, in individui più O meno s\'iluppati, sono geminati.
secondo le Icggi dell 'albite e dell 'albite·Carlsbad. PI'esenWno un grado
di alterazione piuttosto R"allzato. Lo studio al T.ll. ha ri"elato trat­

tarsi di termini oligoclasici al 2i7o An circa, con 2V.. 84-86°.
La biotite è presente sia in piccole lamelle, talora a contorno ro­

IOndeggiante, sia in lamine S\'i1uppate a contorni irregolari e sfran­

giati. La sua origine è collegata al metamorfismo di contatto come
attestano i particolari colori di pleocroismo che raggiungono toni

brullo-rossi (lI. = giallino, fJ li!! i' = rosso bruno). A contatto con la.
cordierite, con il quarzo e con i plagioclasi, la biotite mostra ai bordi
pleocroismo più debole e, a luoghi, una incipiente trasformazione in
mica. chiara. In alclmi casi questo Ilunerale presenta Wla fine disper­
sione di ossidi a luoghi addensata ai bordi ed i suoi colori di assorbi­
mento variano dal giallino al bruniccio. 'L~ lamine in questione hanno
contorni irregolari ehe sfUmano in un aggregato di sericite e clorite.

La siUimanite è in genere in cristalli aciculari, isolati o associati
tra. 10m in Cllsci, chc a luoghi ussumono sviluppo vistoso. LII sua genesi
il, nhneno in parte, eollegnta. a,lla. trasformal.1one della. biotite e pro­
bAbilmcnte dcll'a1Hlalusite. Dallc laminC' biotitiche infatti fl'equente­
mente si dipartono fasci di millUti lIcicuJì sillimllnit.iei; lI11sl1ogamente
in Itlcuni fasci sillimullitici sono presellti relitti di un minel'ale con
pleocroislIlo dall' incoloro al rosato, qui interpretati come resti di
ul1c!(llll.$ite.

Il quarzo, poco rappresentato, in granoblasti più O meno svilup­
pati ha di norma estinzione ondulata.
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[la muscouite, 8nch 'essa in scarsa. quantità, è presente in lepido­
blasti anche piuttosto alluugati, spesso è concrcsciuta parallelamente
·con la biotite, mostrando verosimilmente contemporaneità di fOI·lllazione.

Come accessori sono piuttosto frequenti mi1w·uli radioatti'vi che
llanno indotto nella biotite e nella cordierite aloni pleocroici più o mellO
intensi, rntilo, umenite, apatite, tormalilla e ossidi di {aro.

GNE!SS OCCHIAPlN"I CATACLASTICI. Affiol·allO al Vallone l\liciulo
-(a E di Conflenti) e costituiscono inoltre un piccolo lembo presso
·C. Staglio (a NE del Monte Reventino). Sono rocce grigiastre carato
terizzate da scistosità più o meno marcata e dalla presenza di grossi
.()Cchi di feldispati e di quarzo.

J.Ja tessitura è molto variabile: la. quantitù e le dimensioni degli
occhi feldispatici mostrano infatti variazioni notevoli anche in zOlle
molto vicine e i porfil"Oblasti feldispatici, che in genere sono disposti
con la dil·ezione di massimo sviluppo secondo i piani di scistosità, pos­
.SOIlO avel·e anche orientazione casuale. Tn alcuni casi, i feldispati e il
quarzo nOll formano occhi ma bande e letti.

In qucste rocce anche l'associazione mineralogica non è costante
in quanto aecantQ a. tipi nei quali SOllO presenti entrambe le miche ve ne
sono altri nei quali compa]'e la sola mica chiara; vari SOIlO inoltre i
rapporti quantit<ltivi tra i porfil·oblasti di plagioelasi e quelli di feldi­
.spato potassico.

T componenti principali sono: quarzo, albite, feldispa/o potassico,
biotite, clorite e mica. chiara. Come accessori si notano granuli di ortite,
di cli1lOzoisite, di tormali11a e di ossidi di {erl"O e f.itaJ1.w.

Il quarzo può formare grossi cristalli o essere presente in minuti
gr8noblasti. Ncl primo caso mostra evidenti effetti delle azioni diml­
miche subite, rivelate da intensa cataclasi. Prequentemente si possono
osservare lenti di quarzo costituite da fettucce ondulate subparallele,
in alcuni casi embl·ieiate direttamente fm loro ed in altri separate le
une dalle altre da ulla minuta granulazione. La blastesi del quarw deve
ritenersi sincinematiea.

11 leldispoto potassico nella modificazione microclino (riconoscibile
come tale per la caratteristica geminazione albite-periclino sfumata) è
presente nella massa. di fOlldo, ma più comunemente i.n porfiroblasti.

-Questi sono piuttosto ]·otondeggianti o o\'oidali ed appaiono di norma
lntercssati profondRlllente da azioni dinamiche, gli effetti delle quali
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sono rietllloscibili pel" l"estinzione ondulata e r.er la presellza di frat­
ture successivamente risanate da mierohlastesi di quarzo. Non mancano
casi Ilei quali il microelillo è pcrtitieo.

L'albite, quasi pura con contenuti in An 0-4% (al T.U.) geminata
polisinteticamente, si rinviene sia in I>orfirobiasti che in granoblasti.
Essa è I>OCO alterata e mostra esempi vistosi di cataclasi: presenza di
zOlle di rottura (successiyamente cementate da quarzo microblastico),
deformazioni dei piani di contatto Ilei geminati, estinzioni fortemente
ondulate. Pint.tosto fre<luenli sono Ilell 'albite le geminAzioni per slit­
lalll('llto da imputarsi IIlle azioni dinamiche (VA:\CE, 1961).

La biotite, pleocroica. dal giallo al bruno 1'06Siccio, è SllCSSO ridotta
ili un l'lggregllto finemente sCllglioso, più cOlllunemente le lamelle sono
contorte e sbl'eccil'lte c prcscnl/Illo intensa c\oritizzl'lziollc ll. fiamma.

La mI/seGuite, anch'essa ili hlllline molto disturbat,e, pl'escnta
spesso Hi bordi una incipiellt(> t.rnsformazionc il! scricite, tlliora è ri­
dotta in aggregati sCllgliosi sericitici.

Il Cllrattere più sllliente di queste rocce è rappresentato dagli in­
tensi effetti delle azioni dilUllnichc subite dai \'ari componenti rispetto
alhl ricristallizzazioue che hll interessato soltanto il quarzo,

In questo la\'oro abbiamo ritenuto di non ll[Crontllre il problema
gocnetico di queste rocce, in quanto la complessitlÌ di tale problema
richiederebbe numerose indagini sul terreno e di laboratorio, studiando
anche lo S\'i1uppo di questa fonnazione in tutta la Calabria, doye è­
più o meno diffusamente rappresentata.

Considerazioni conclusive.

Considerazioni geologiche sulla zOlla del )Iollt(' Re\'entino ci hanno
portato ad attribuire le l'oece h'i affioranti a due complessi: complesso
fifladico e complesso grallitico. I rapporti fra questi SOIlO di natura tet­
tonica; III Vallone i\liciulo c nei pl'~i di C. Staglio infatti, abbiamo
riscontrato che le rocce del complesso grallitico SOIlO sovrapposte a
qu('llc del complesso filllldico, esselldone separate da uml fascill di ma­
tel'illli Pl'ollfondamentc cataell'lstiei.

Il complesso grallitico è costituito da plutolliti, da roeec più o meno
pl'ofondamente metamorCosa.te pl"r contatto variamente attra\'ersate da
filoni Acidi e dII gneiss cataclastici II. grossi oechi di Celdispati e dL
quarzo.
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Le plutoniti SOIlO rappresentate da grallmliorit'i e qlturzodioriti
biol-itico-afl/iboliche j le prime accostabili per chimismo ai tipi mog'llla-,.
tici AIOGLI grmwdùn-i.t-ieo 110rmale e leucoto?lalitieo dei magm·i g1'«110­
dù,witici di serie olealicalcica" le seconde confl"Ontabili con i tipi diori·
tico-quarzi/ero normale e t&nal..it1'co dci magmi dioritieo-quarz'i/en della
stessa serie.

Lc roccc mctamorfic1Je di contatto hanno carattcristiche molto
\"a,"ic; se flocschc sono durissime, compatte e di ·colore l1el°astro, se alte­
mte sono friabili con patine giallastre e rossicce. Si tratta di eOl"nltbia·
?liti a cordierite, biohte e .~illima11iteo

Gli glleiss ca./ac1astiC'i sono rocce a grossi occhi di feldispati e
quarzo, la caratteloistica essenziale delle quali consiste nella cataclasi
intellsa di tutte le specie mineralogiche e nella prcsenza di quarzo
ridotto, fl luoghi, a fettueoe ondulate.

11 complesso /illadico è costituito da filladi qua,"ziiere, da Quar­
ziti con interealazioni di rocce carbonatiehc, nonché da scisti a cloritoideo

Sulla base di considel'llzioni petl"Og,oafiehe, nelle rocce del com­
plesso filladico, localmente Ilote col nome di «scisti luccnti », sono stati
individuati duc gruppi costituiti da litotipi chc differiscono fra 10m
pcr il diverso grado metamorfico.

Abbiamo constatato che un gruppo (esclusivameIlte rapplocscntato
a sud-ovest del 1\'[, Rcvelltino) è cllloatterizzato dalla pre,"alenza di
qnar:dti povere in fillosilicati, mostranti un gl'lido di metamorfismo al
limitc con la diagenesi j le modeste azioni blastiche infatti, hallllO obli­
terato solo in minima partc I 'original"ia struttul"Il clastica che è aneo'oa
chill,olHllentc riconoseibileo

Il secondo gruppo (ben '"appresentato nclle locstanti zone) è costi­
tuit.o da. /illadi. quarzi/ere e da. scisti a eloritoideo I motù'i t.cssiturali e
strutturali di questi ultimi litotipi ei hanno permesso di dedurre ch~

essi hallno subito le stesse vicissitudini geologiche; si è l"Ìtenuto infatti
che le differenze osservate siano da riferire solo ad UlllI diversa compo­
sizione originaria dei sedimenti (in particolare per gli scisti a c1oritoide,
i sedimenti pelinci e pelitico-psamlllitici dovcvano essere pa,oticolar­
mentc a.!luminiferi e ferriferi)o
~elle filladi quarzifere, l'assoeiaziOlle minc-loalogica è qualitativamente
costante, variano solo i rapporti quantitativi fm i costitucnti principali.
In base alle associazioni mineloalogiche riscontrate le filladi quarzifere
e gli sc.isti a cloritoidc sono stati inquad,"ati nella facies degli se'isfi
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-verdi di ESKOI.A e precisamente nella sltbfacie. c: qlfarzo-albite'TllIflco,
vite.-e1orite ~ al limite con la :tl/bfacies c: qllarzo-albite.epidato·biotite ~

e sono da riIfrire alla serie di facies barrovlana. Ciò non contrasta con
i recenti ia\'ori sperimentali sui campi di stabilità del cloritoide (H,u..
PERDAl., .196.1; 1-I0SCHEK e 'VL"KU:If, 1965) e della paragonite (EUGSTER,

1956),
In merito ni 1'O.ppodi fm. deformazioni e blastesi nelle filladi qUllr·

ziiel'e e negli scisti li c1oritoide, si è lIotato il prcvll.lel'e di una ricristll.l·
liz1.11Zione sincinemtl.tica, alla quale ha fatto seguito una blastesi selet­
ti\"a postcinemaliea. Riteniamo che questa successione di atti blastici
sia da attribuire ad un unico processo metamorfico; non sono stati
osser\"ati in [atti elementi sicuri che permettano di ipoti7J.are per queste
rocce una storia metamorfica piti complessa.
Per le quarziti le deformazioni hanno pre\·alentemente carattere posto
~ristallino.

Sul terreno i limiti fra i due gruppi del complesso fiJladico non
-sono sempre visibili; ave SOIlO ben osser\'abili, i contatti risultano di
natul'8 tcttollica e quindi non fonliSCOllo elementi atti a stabilil'c gli
original'i rappOl,tì tm i due gruppi.

L'atto mctnmorfico responsabile della faeies attuale delle filladi
quarzifere e degli scisti Il cloritoìde dO\'febbe essersi verificato durante
l'orogenesi ercinica, in accordo con quanto affermato da tutti gli Au­
tori che si sono occupati delle filladi del basamento cristallino cala·
brese, T.Je quarziti potrebbero f!SSCre legate alla stessa orogenesi e
quindi, tenendo presente lo hiatus di grado metamorrico riscontrato tra
esse e le filladi, rappresentare dei termini superiori nella serie filla·
dica. Tn tal caso resterebbe da giustificare lo hiatus riscontrato nel
grado metamorfico. A tal proposito \'a tenuto presente che i contatti
fra le rocce dei due gruppi SOIlO di natura tettoniCIl.

Le quar1.iti pot.rebbero però l'llppreSc.ntal'c dei termini di età più
l'ccente delle rilludi, leguti ad un mclamorfismo successivo. Accettando
'luesta seconda ipotesi sarebbe da giustificare la mancanza nelle fillndi
di motivi strutturali atti Il riconoscere in esse più episodi metamorfici.
a meno che 11011 si debba attribuire a detto meìamor[ismo successivo In
blastesi postcillematica di albite, Illusco\'ite e e1oritoide messa in evi.
denza in questo studio,
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Allo sta.to attuale delle ricerche, tenendo conto che l'area studiata
è piuttosto lim.itata c, per di più, tcttonieamentR complessa, non vi souo.
elementi che ci permettano di decidere sul! 'età del metamorfismo di.
queste quarziti.

Bari, dicembre 1968.
SuiO'le Pctrografiea dcll' /s/ilulo di Mi'lcralogia c Pctrografia dell'U'llivcr~ilil.
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."'ig. 1. - Qrl'Orziti (C. Cu\'oli Il. E di Palletti). E' alltora visibile chiaramente
l 'originMia struttuf" ela~tiea, 11010 in parte modificata da una modesta blaltelli

(Nieol X; ingr. :?Q X).

Fig. 2.
lineata

Pillll(/i q.(Jr~if"e (loc:alit1 Staglio). Si Ilolano I. lIeilltOllit1 8", IIOttO'
da una fine dispenione di .clltan~ opache, e tr. i piani So relitti della

seislOllitA S. (Nieol II; ingr. 20 X).
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~'ijo(", l, - Pii/adi f{Narzi{l.'re (Ioelllità Stllglio). Si pO>lllOllO Oolllen'are lamine di
"lu~o\'ite di tri~1.111inllzione poMtcinl"tllllliclI, disposte IrfUJ\'erllllhnente alla lIeisto'

Milà (Nicol 11; ingr. 20 X),

l'ig. 2. - Sdlfi Il elorUoKle (localilà Aequabona). Porlirobluti di c:Ioritoide di·
sposli Il ea80 ri$pelto al18 lIeistosilà (X;~l II; illgr. 80 X).
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Fig. 1. - Scisli 1/ cloriloidc (loeidità Aequ:lboll:l). ~:' Vi.1ibile un IlOrfiroblRsto

s",embrflto <li grfluHlo (1Ineol J r; ingr. ::0 X).

Fig. :? - Sci~1i 1/ dori/oi,//) (loealità Aequ,jhona). Ben visibile è 1:1 (lisposizionc
Il. S dei grnr\oblasti d; qu'uzo iu III] porfiroblasto ,li j:Crrmato C'/eol TI; iugr. 33 X).
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~'ig. I. - G"ei/M occllilldi"i oo'aclmlliri. (Vallolle Mic:iulo). Portirobla$lO di alllile
inlell!lIunellle eltlllclnl$lllo (X'icol X; ingr. 20 X).

Fig. 2. - Grll/lt>diori'e (Bino Molta S. Lucia). Orli dì ria.aorbimeuto al conlaltO
tra plagioc:lasi e biotite (Kic:ol X; ingr. 20 x).




